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1. Introduzione
I verbi deponenti latini sono forse uno degli esempi più evidenti di ‘eccezione gramma-
ticale’ a cui possa far riferimento lo studioso delle lingue classiche, e hanno tradizionalmen-
te messo in seria difficoltà sia i linguisti che gli insegnanti impegnati ad offrire spiegazioni
sistematiche e storicamente accurate del funzionamento del sistema verbale latino. Il mio
contributo nasce dalla convinzione che i recenti progressi della linguistica teorica formale da
una parte, e della ricerca tipologica dall’altra, permettano oggi, se non di offrire una risposta
definitiva ai molti interrogativi sulla questione, almeno di porre la discussione su un piano
comparativo, che può aprire interessanti prospettive alla ricerca, nonché essere impiegato in
maniera fruttuosa a scopi didattici. La principale conclusione a cui questo lavoro vuole giun-
gere consiste nel dimostrare che, in realtà, i deponenti latini sono parte integrante di un siste-
ma di opposizioni diatetiche che, con mezzi morfosintattici diversi, si è mantenuto sostan-
zialmente invariato nelle moderne lingue romanze. Più precisamente i deponenti rappresen-
tano, almeno in origine, una classe di verbi fondamentalmente intransitivi, che si organizza-
no in una categoria la cui motivazione semantica sottende anche al comportamento di que-
gli intransitivi dell’italiano che vanno sotto il nome di inaccusativi (verbi come ‘andare’,
‘crescere’, ‘ricordarsi’, la cui principale caratteristica distintiva consiste nell’utilizzare l’au-
siliare ‘essere’ per la formazione dei tempi composti). Se si analizzano i dati in prospettiva
storica e con l’ausilio di categorie grammaticali la cui importanza è stata messa in luce da
studi tipologici e formali sulle lingue contemporanee, è possibile sostenere che i parametri
semantici che governano la distribuzione della diatesi deponente sono fondamentalmente gli
stessi responsabili degli usi oppositivi della flessione latina medio-passiva in -r. Nei depo-
nenti, come nelle costruzioni passive e medie, la stessa marca morfologica segnala la presen-
za di un soggetto non prototipico, dal punto di vista sia semantico che, di conseguenza, sin-
tattico, un soggetto che condivide alcune fondamentali caratteristiche dell’oggetto dei verbi
transitivi (non agentività, mancanza di controllo, coinvolgimento nel processo risultante in
una trasformazione). L’analisi dei deponenti qui presentata si svilupperà principalmente in
prospettiva semantica e si incentrerà sull’identificazione di classi lessicali governate da fat-
tori azionali, quali la duratività, la dinamicità, e la telicità intrinseche al significato della radi-
ce o del tema. Allo scopo di raggiungere un pubblico di non specialisti, si eviterà, invece, di
discutere in maniera puntuale i risvolti sintattici dell’ipotesi semantica, dal momento che ciò
richiederebbe l’introduzione di un complesso armamentario di nozioni e strumenti formali,
che non farebbe che oscurare, in questa sede, i punti più importanti della proposta. 
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Più che i media tantum greci, che sono da sempre stati percepiti come inseriti più orga-
nicamente nel sistema di diatesi della lingua, i deponenti latini sembrano costituire una clas-
se di eccezioni, di relitti immotivati nel sistema grammaticale della lingua storica. Nel corso
della discussione, risulterà chiaro come questa impressione origini principalmente dall’enfa-
si posta, nelle descrizioni tradizionali del sistema di opposizioni diatetiche del latino, sul
contrasto attivo/passivo, a discapito dei numerosi usi mediali della flessione in-r, la cui
importanza è invece possibile riconsiderare ad un esame comparativo più accurato. Una riva-
lutazione delle funzioni della voce verbale in latino appare quindi importante, non solo per
la storia grammaticale delle lingue classiche, ma anche per una migliore comprensione della
categoria stessa della diatesi in prospettiva tipologico-comparativa.
Un’ulteriore ragione di interesse nel sistema latino della diatesi è data dalla rilevanza teo-
rica assunta, in anni recenti, dalla nozione di ‘morfologia deponente’ (deponency). Dalla sua
applicazione originaria alla morfo-sintassi latina, il termine ‘deponente’ è stato generalizza-
to ad indicare tutta una serie di casi in cui una marca morfologica, sia essa pertinente al siste-
ma verbale o nominale, appare nel contesto sintattico ‘sbagliato’, non tipico. Una recente
raccolta di saggi (Baerman et al. 2007) illustra bene lo stato della questione, mettendo in luce
il problema principale di questo approccio, e cioè se sia legittimo, in realtà, considerare le
classi lessicali a morfologia deponente come classi naturali, caratterizzate da una coesione
di tratti. Nella collezione in oggetto, solo uno dei contributi, che avremo modo di discutere
in seguito, è dedicato ai deponenti latini, a riprova dell’estensione raggiunta dall’originario
concetto di ‘deponente’. Nell’ambito della mia disamina, cercherò di dimostrare che la
discussione del caso latino è di fondamentale importanza per il dibattito sulle discrepanze tra
morfologia e sintassi e, di conseguenza, per la teoria linguistica contemporanea.
2. Il medio
La voce verbale è stata oggetto, negli ultimi decenni, di particolare attenzione da parte di
tutte le più importanti correnti della ricerca linguistica. Dapprima, le diverse teorie sintatti-
che formali hanno trovato nella voce verbale un fecondo campo di applicazione e un impre-
scindibile banco di prova: lo studio del passivo, analizzato in termini trasformazionali come
derivazione da una frase attiva corrispondente, ha assunto un ruolo fondamentale nello svi-
luppo di teorie come la Grammatica Generativa e la Grammatica Relazionale. Nello stesso
tempo, tuttavia, l’attenzione praticamente esclusiva dedicata al passivo ha messo in secondo
piano, per un certo periodo, altri fenomeni relativi alla voce verbale, familiari, invece, alle
teorie grammaticali classiche, che hanno da sempre fatto i conti con sistemi che presentano,
come opposizione diatetica fondamentale, non quella tra attivo e passivo, bensì quella tra
attivo e medio. 
Con lo sviluppo degli studi comparativi in prospettiva tipologica, si è presentata anche
alle teorie contemporanee la necessità di individuare e spiegare strutture non riconducibili
alla dicotomia tra attivo e passivo. Anche in questo caso, l’attenzione è stata, comunque,
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rivolta agli impieghi oppositivi della voce verbale, alle alternanze nell’assegnazione del
ruolo grammaticale di soggetto da parte dello stesso verbo. Così facendo, sono stati presi in
considerazione unicamente i verbi transitivi (i verbi intransitivi solo laddove esistano forme
di passivo impersonale), e la voce verbale è stata interpretata, in sostanza, come strumento
di riduzione di valenza, marca di intransitività sintatticamente derivata per mezzo della ‘rimo-
zione’ del soggetto della predicazione transitiva corrispondente. È rimasto sempre a margine,
nelle diverse teorie, il problema della funzione della voce verbale dal punto di vista lessicale,
il problema, cioè, dei verbi dotati di un’unica diatesi. Del resto, un’analisi di tipo trasforma-
zionale, come quella che si è andata imponendo negli studi del settore, mal si concilia con la
presenza di verbi caratterizzati da una forma univoca – passiva, media o riflessiva, a seconda
delle lingue – che costituisce l’elemento marcato nell’opposizione con l’attivo. 
Gli studi tipologici hanno, però, dimostrato che è proprio di ogni sistema dotato di oppo-
sizione attivo/medio avere dei media tantum (Kemmer 1993, 22)1. In tali verbi la diatesi
deve essere motivata da fattori intrinseci alla semantica lessicale, e non da un meccanismo
sintattico di detransitivizzazione. Un modello formale della voce verbale, per essere applica-
bile alle lingue che, accanto ad un passivo, possiedono un medio e una classe di media tan-
tum, deve riuscire a descrivere i meccanismi diatetici come rappresentati da fenomeni sintat-
tici, ma determinati (anche) da fattori inerenti alla semantica lessicale.
È naturale che in questo tipo di indagini giochi un ruolo importantissimo proprio il
medio, la diatesi più sfuggente. L’opposizione tra attivo e medio nel paradigma di uno stes-
so verbo è, infatti, difficilmente catturabile in termini sia sintattici che semantici. La diatesi
media, in opposizione ad un attivo, può modificare in diverse direzioni la semantica verba-
le, ed anche le proprietà sintattiche del verbo: per questo motivo si è soliti elencare una serie
di ‘tipi’ diversi di medio (medio riflessivo, medio reciproco, medio d’interesse, medio dina-
mico, medio passivo) piuttosto che dare del medio una caratterizzazione complessiva. Le
ricerche comparative di ambito indoeuropeo hanno proposto Gesamtbedeutungen molto
generiche e poco attente alle origini e agli sviluppi diacronici della categoria del medio nelle
varie lingue; tuttavia esse hanno avuto successo nel riconoscere la regolare ricorrenza di
determinate classi lessicali di predicati, che studi tipologici su lingue non indoeuropee hanno
appurato essere caratterizzate da morfologia univocamente media in tutte le varietà che pre-
sentano opposizione attivo/medio.
Di seguito si presentano le classi semantiche di media tantum che Suzanne Kemmer
(1993) riconosce come ricorrenti sulla base di dati provenienti da più di trenta lingue, molte
delle quali non connesse genealogicamente:
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1 Kemmer (1993), per esempio, riconosce sistemi a opposizione primaria attivo/medio in un nume-
ro rilevante di lingue africane, soprattutto della famiglia Niger-Congo, ma anche in lingue amerindie e
austronesiane. Tra le lingue più conosciute, la Kemmer classifica l’ungherese e il turco come lingue a
opposizione attivo/medio.
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1. verbi di cura o pulizia del corpo – e.g. ‘pettinarsi’;
2. verbi di movimento che non implicano uno spostamento di luogo – e.g. ‘ruotare’, ‘piegarsi’;
3. verbi di mutamento nella posizione del corpo – e.g. ‘sdraiarsi’, ‘sedersi’;
4. verbi che esprimono un’azione da cui il soggetto ricava un beneficio - e.g. ‘comprare’,
‘ricevere’, ‘prendere’ (il cosiddetto medio d’interesse);
5. verbi per eventi intrinsecamente reciproci – e.g. ‘incontrarsi’, ‘abbracciare/-si’, ‘lotta-
re’ (il medio reciproco);
6. verbi di moto nello spazio – e.g. ‘volare’, ‘andare’, ‘venire’;
7. verbi che esprimono emozioni, tra cui verbi che esprimono comunicazioni verbali
‘emotive’ – e.g. ‘adirarsi’, ‘spaventarsi’, ‘lamentarsi’;
8. verbi di stati o processi mentali – e.g. ‘pensare’, ‘ponderare’, ‘ricordare’, ‘dimenticare’;
9. verbi che esprimono eventi spontanei – e.g. ‘cambiare’, ‘germinare’, ‘crescere’;
10. verbi di percezione – e.g. ‘udire’, ‘scorgere’.
esistono, poi, altre classi semantiche di predicati che, con minore frequenza e regolarità
di quelle appena elencate, presentano morfologia media, come ad esempio i verbi che espri-
mono processi fisiologici (e.g. ‘tossire’, ‘respirare’) e alcuni verbi stativi (e.g. ‘essere sdra-
iato’, ‘essere seduto’).
Un’importante generalizzazione che si può trarre dai dati tipologici è ravvisata nell’inter-
pretazione ricevuta dal soggetto dei predicati sopra elencati: nelle lingue che presentano
media tantum, il ruolo semantico del soggetto di tali verbi si colloca verso il polo non agen-
tivo della scala di agentività del soggetto, e quindi in uno spazio che comprende relazioni
come quella di esperiente, tema, paziente (cf. per esempio van valin 1990).
I principali fattori che portano ad un’interpretazione inagentiva del soggetto dei verbi
medi sono riconosciuti nelle nozioni di ‘controllo’ e di ‘coinvolgimento’, traduzione appros-
simativa dell’inglese affectedness. 
Il concetto di controllo è definito come la capacità di un individuo di impegnarsi in una
particolare azione, o di sottrarsi ad essa (Klaiman 1991). Caratteristica di un partecipante
dotato di controllo è quella di essere il principale fattore da cui dipende il verificarsi del-
l’evento descritto dal verbo; il verbo esprime una situazione in cui sia possibile il coinvolgi-
mento intenzionale del partecipante. Sembra di poter dire che i predicati senza controllo
siano, fondamentalmente, predicati in cui non è riconoscibile un argomento agente o causa,
in cui l’evento è descritto come spontaneo. 
Con affectedness si indica il coinvolgimento dell’entità principalmente (o esclusivamen-
te) interessata dall’evento. Il coinvolgimento è, tendenzialmente, inerziale, perché implica
che il partecipante coinvolto riceva su di sé gli effetti del processo. D’altra parte, un sogget-
to coinvolto o affected può anche essere l’iniziatore del processo stesso: questo è ciò che
accade, per esempio, con i medi che esprimono acquisizione o beneficio. Lo stato del sog-
getto affected è, quindi, intermedio tra il polo agentivo e quello inagentivo. Ciò che è crucia-
- 26 -
CHIARA GIANOLLO
2-GIANOLLO:Layout 1  10/05/10  11:39  Pagina 26
le per la nozione di affectedness, e che rende la traduzione italiana forzatamente imprecisa,
è che il processo, invece che rivolgere i suoi effetti su un oggetto esterno, trasforma, in misu-
ra variabile nelle diverse classi lessicali, il soggetto stesso.
Gli studi sul medio indoeuropeo hanno permesso di connettere le caratteristiche concer-
nenti il soggetto evidenziate dagli studi tipologici ai tratti semantici delle radici da cui si for-
mano i media tantum. È pertanto a questi studi che rivolgiamo la nostra attenzione nel para-
grafo successivo, prima di passare alla discussione della situazione latina.
3. Le origini indoeuropee e la distribuzione lessicale della diatesi
Le ipotesi ricostruttive del sistema verbale indoeuropeo sono concordi nel non attribuire
all’eredità comune la presenza di forme specializzate per l’espressione di costrutti passivi. In
altre parole, l’indoeuropeo comune non avrebbe avuto una morfologia specifica di passivo,
e l’opposizione attivo/passivo sarebbe sorta solo nelle lingue storiche, a partire dall’origina-
ria opposizione attivo/medio, e con risorse morfologiche ogni volta diverse2. 
Gli accordi tra le lingue indoeuropee nel dominio degli actiua e media tantum, inoltre,
portano a pensare che l’esistenza di classi verbali a diatesi unica rappresenti l’eredità comu-
ne di uno stadio primordiale in cui la distribuzione della diatesi era lessicale, e non organiz-
zata nei sistemi simmetrici di opposizione attivo/medio (e solo successivamente, si diceva,
attivo/passivo) presenti nelle lingue storiche. L’origine della voce verbale come categoria
non originariamente flessiva ma derivazionale è suggerita da una serie di fatti, come la serio-
rità di alcune forme attive per verbi inizialmente attestati come media tantum in varie lingue
indoeuropee, alcuni fenomeni di suppletivismo, e la rarità della doppia diatesi nei verbi radi-
cali, i più antichi (cf. Lazzeroni 1990, 59). Le ricerche più fruttuose per la definizione della
categoria indoeuropea della voce verbale si sono, in effetti, concentrate sulle classi dei verbi
a diatesi unica, nella convinzione che attraverso l’analisi semantica dei loro membri si possa
risalire all’originario valore della diatesi media (Delbrück 1897, Benveniste 1950, Gonda
1960, Lazzeroni 1990, per citare solo i contributi più determinanti). 
Delbrück (1897), basandosi principalmente su indoiranico e greco, riconosce quattro
principali classi di significati per i media tantum indoeuropei:
1. verbi indicanti stati (e.g. ‘essere seduto’, ‘giacere’, ‘trattenersi’, ‘essere paziente’,
‘essere pieno’, ‘prosperare’, ‘pendere’) o processi, avvenimenti, per lo più spontanei, che
riguardano il soggetto (es. ‘marcire’, ‘diventare debole’, ‘seccarsi’, ‘riscaldarsi’);
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2 Kuryłowicz (1964) è isolato, tra gli indoeuropeisti, nel considerare primaria per l’indoeuropeo
ricostruito l’opposizione attivo/passivo, e non quella attivo/medio. Il medio è interpretato dallo studio-
so come diatesi secondaria, sviluppatasi soprattutto in indoiranico e greco e nata da uno slittamento
semantico del contrasto tra attivo e passivo.
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2. verbi indicanti un processo del corpo, descritto come non controllabile e non volonta-
rio («etwas, das einem passiert»): e.g. ‘vomitare’, ‘sorridere’; connessi a questo gruppo sono
i verbi che descrivono l’emissione di un suono, ivi compresi i verbi di parola;
3. verbi di movimento: e.g. ‘muoversi’, ‘affrettarsi’, ‘allontanarsi’, ‘oscillare’, ‘balzare’,
‘voltarsi’, ‘piegarsi’, ‘aprirsi’, ‘tremare’;
4. verbi esprimenti processi che si svolgono nell’animo (verba affectuum): e.g. ‘rallegrar-
si’, ‘accorgersi’, ‘impazzire’, ‘sperare’, ‘sforzarsi’, ‘supporre’, ‘volere’, ‘temere’.
È evidente come la classificazione di Delbrück coincida in misura significativa con quel-
la derivante dagli studi tipologici della Kemmer, e come quindi si possano mantenere le stes-
se conclusioni relative allo statuto semantico del soggetto. In effetti, la nozione di Affizier-
theit di Delbrück (1897, 425) e quella di ‘diatesi interna’ applicata da Benveniste (1950) al
medio corrispondono al concetto di affectedness sviluppato negli studi moderni. Nonostan-
te questa congruenza tipologica, tuttavia, uno studio comparativo più approfondito dei dati
indoeuropei rivela una situazione complessa, in cui le varie lingue in cui è presente una clas-
se di media tantum vi includono predicati appartenenti sì ad una sfera semantica comune, ma
di volta in volta diversi. Benveniste (1950) ha raccolto i verbi a diatesi unica che si manife-
stino come tali in almeno due lingue indoeuropee, ed ha prodotto una lista sicuramente inte-
ressante, ma altrettanto certamente scarna, presentata nella seguente tabella3:
activa tantum media tantum
‘essere’ sscr. asti; gr. ἐστι; lat. est ‘nascere’ gr. γίγνομαι; lat. nascor
‘andare’ sscr. gacchati; gr. βαίνει ‘morire’ sscr. mriyate, marate; lat. morior
‘vivere’ sscr. jīvati; lat. uiuit ‘seguire’ sscr. sacate; gr. ἕπομαι; lat. sequor
‘scorrere’ sscr. sravati; gr. ῥεῖ ‘possedere’ sscr. patyate; gr. κτάομαι; lat. potior
‘strisciare’ sscr. sarpati; gr. ἕρπει ‘giacere’ sscr. śete; gr. κεῖμαι
‘fuggire’ sscr. bhujati (piegare); gr. φεύγει ‘stare seduto’ sscr. āste; gr. ἦμαι
‘soffiare’ sscr. vāti; gr. ἄησ᾽ ‘tornare’ sscr. nasate; gr. νέομαι
‘mangiare’ sscr. atti; gr. ἔδει; lat. edo ‘profittare’ sscr. bhunkte; lat. fungor, fruor
‘bere’ sscr. pibati; lat. bibit ‘soffrire’ gr. πένομαι; lat. patior
‘dare’ sscr. dadāti; lat. dat ‘agitarsi’ sscr. manyate; gr. μαίνομαι
‘misurare’, ‘riflettere’ gr. μήδομαι; lat. medeor, meditor
‘parlare’ gr. φάτο; lat. loquor, for
È chiaro, quindi, che esiste variazione fin dagli stadi più antichi e che, a partire da un
nucleo semantico-funzionale di base, le diverse lingue hanno modificato in senso proprio il
criterio di appartenenza alla classe dei media tantum. 
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3 La tabella riproduce anche alcune incongruenze del sistema di citazione di Benveniste, per cui i
verbi sono citati talvolta alla I, talvolta alla III persona singolare.
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Una spiegazione plausibile di questo comportamento consiste nell’ipotizzare che l’appar-
tenenza alle classi a diatesi unica fosse determinata non da un unico principio, ma da un
insieme di fattori: l’osservabile differenziazione nelle singole lingue sarebbe causata dalla
variabilità relativa alla preponderanza di tali fattori nei diversi sistemi. L’approccio seman-
tico-cognitivo di Lazzeroni (1990), fondato su una concezione scalare delle categorie lingui-
stiche (cf. Taylor 1989), permette di fornire una descrizione della categoria del medio che è
unitaria senza perdere, allo stesso tempo, l’analisi puntuale dei significati. Il modello propo-
sto da Lazzeroni si adatta ad un’analisi diacronica e comparativa, e permette di dar conto
dello sviluppo del medio nella sua grammaticalizzazione come diatesi oppositiva e nei suoi
rapporti con il passivo. 
In una categoria scalare non tutti i tratti sono condivisi dai vari membri: la categoria si orga-
nizza intorno ad un prototipo, le cui caratteristiche sono condivise in misura variabile dai costi-
tuenti più periferici. Il prototipo per il medio indoeuropeo è da rintracciarsi, secondo la rico-
struzione di Lazzeroni, nella classe azionale dei verbi stativi. A questi si associano, per condi-
visione di uno dei tratti costitutivi della categoria, i predicati eventivi. Per eventivo si intende
«un processo che si attua nel soggetto senza il suo controllo, un “accadere” piuttosto che un
“fare”, un evento piuttosto che un’azione» (Lazzeroni 1990, 54). La tabella seguente, tratta da
Lazzeroni (1990, 62), schematizza l’organizzazione della categoria del medio lessicale lungo




STATIvI AGeNTIvI + −
La categoria del medio indoeuropeo si costituisce, secondo Lazzeroni, per estensione
metonimica delle proprietà del prototipo. Tali proprietà riguardano, da un lato, una caratte-
ristica semantica del soggetto (l’agentività), dall’altro, una del tema verbale (la processuali-
tà). La soggettività, la affectedness del soggetto, più volte invocata a spiegazione dei feno-
meni connessi alla voce media, ha un ruolo limitato all’interno del nucleo originario della
categoria. La diatesi interna è riconoscibile sia nei verbi stativi che in quelli eventivi, non ne
costituisce, però, una proprietà esclusiva (molti altri verbi esprimono eventi interni al sog-
getto) né determinante. Il basso grado di agentività del soggetto, il quale subisce il processo
o lo stato piuttosto che produrlo, fa sì che, ben presto, la caratteristica di affectedness venga
estrapolata per rianalisi dai tratti semantici del prototipo e diventi essa stessa un tratto perti-
nente per l’assegnazione della diatesi. In particolare, la soggettività, rispetto a statività ed
eventività, si presenta, in quanto tipicamente relazionale, come il tratto più facilmente gram-
4 Lazzeroni adotta qui la proposta di formalizzazione della semantica stativa discussa in Bertinet-
to (1986, 254-257).
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maticalizzabile in forma flessiva nel caso dei verbi a doppia diatesi, e diventa, pertanto, cata-
lizzatore della categoria (Lazzeroni 1990, 63). 
La pertinentizzazione della soggettività come tratto caratteristico del medio è connessa,
quindi, alla trasformazione del sistema della voce verbale in categoria non più derivaziona-
le, ma flessiva. Quando la marca di medio viene applicata ad un verbo che descrive un even-
to non concettualizzabile come interno al soggetto, il tratto di soggettività non consiste più
nella diatesi interna, ma viene interpretato come autoreferenzialità nella funzione pseudori-
flessiva e in quella possessiva o di interesse del medio.
L’appartenenza dei verbi eventivi al nucleo originario dei media tantum motiva, invece,
la fondamentale connessione del medio con il passivo. Si vedrà nel paragrafo 4 come medio
e passivo trovino un punto di contatto nella costruzione anticausativa, che convoglia i valo-
ri eventivi nell’ambito del medio oppositivo dei verbi a doppia diatesi.
Marina Benedetti (2002) ha aggiunto un importante tassello a questa ricostruzione, con-
nettendo le proprietà semantiche appena analizzate alla valenza della radice verbale. La Bene-
detti propone che un’analisi della radice in cui si attribuiscano a quest’ultima proprietà tema-
tiche, cioè la capacità di selezionare il numero e il ruolo semantico degli argomenti del predi-
cato, permetta di fornire una spiegazione per la distribuzione apparentemente idiosincratica
sia di alcuni suffissi derivazionali che della morfologia flessiva di voce verbale nelle lingue
indoeuropee. L’ipotesi della Benedetti attribuisce a proprietà intrinseche delle radici, più pre-
cisamente al loro valore azionale5, l’elaborazione di quella che viene denominata la ‘cornice’
o struttura argomentale del predicato, cioè la sua valenza. Già a livello dell’elemento lessica-
le, dunque, si stabilirebbe la distinzione tra radici transitive e radici intransitive. In quest’ul-
timo caso, anche in indoeuropeo come in molte altre lingue del mondo, l’argomento unico del
predicato può essere assimilato, per il suo valore semantico e la sua posizione strutturale di
base (argomento esterno o interno), al soggetto oppure all’oggetto di un verbo transitivo,
risultando rispettivamente in una radice intransitiva inergativa o inaccusativa. La morfologia
media, utilizzata nelle forme derivate dalle radici inaccusative, rappresenterebbe quindi l’ac-
cordo del verbo con un soggetto derivato da una posizione di oggetto, con le caratteristiche
semantiche che ne conseguono. L’interpretazione delle marche di voce verbale come marche
di accordo spiegherebbe la loro posizione all’estrema periferia destra della forma, in un mor-
fema fusivo che codifica anche altri tratti di accordo, quelli di persona e numero. 
Nel quadro della Benedetti, si deve ipotizzare uno stadio iniziale del sistema verbale in
cui la morfologia media di per sé non agisce sulla cornice argomentale del predicato, ma
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5 Il termine ‘azionalità’ traduce il tedesco Aktionsart, e indica il cosiddetto ‘aspetto lessicale’, ossia
quelle caratteristiche inerenti al tipo di evento denotato dal predicato. Tradizionalmente si distinguono
quattro classi principali (verbi stativi, continuativi, trasformativi e risultativi) sulla base di tre parame-
tri (durata, dinamicità o processualità, telicità). Un trattamento del sistema verbale italiano secondo le
categorie azionali è presentato in Bertinetto (1986).
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semplicemente ne riflette dei tratti. Di fatto, ciò viene a corrispondere con l’idea di una
distribuzione originariamente lessicale della diatesi. Le operazioni capaci di modificare la
struttura argomentale delle radici avvengono attraverso morfemi derivazionali, come il mor-
fema causativo *-éye/o-, immediatamente adiacenti al nucleo radicale. 
È interessante, a questo proposito, l’osservazione della Benedetti sull’asimmetria distribu-
zionale tra i morfemi che, come il causativo, indicano un incremento della valenza e i morfe-
mi che invece indicano una riduzione della valenza. Mentre i primi, come si diceva, sono
immediatamente adiacenti alla radice, i secondi, e cioè tipicamente le marche di passivo, si
trovano nell’estrema periferia destra della parola, insieme ai tratti di accordo6. Benedetti
(2002, 33s.) spiega questo fatto con la derivazione del valore di passivo dall’originario valo-
re medio delle desinenze. Come si è detto, le forme medie segnalerebbero originariamente
l’accordo con un soggetto derivato da una posizione di argomento interno (oggetto) nella
struttura argomentale della radice; nella costruzione passiva, l’argomento interno viene ‘pro-
mosso’ a soggetto a seguito di un’operazione di riduzione della valenza di una radice origina-
riamente transitiva. Le desinenze medie utilizzate in questo ambito sintattico segnalerebbero,
anche in questo caso, l’accordo con un soggetto derivato. La fondamentale differenza, non
codificata dal sistema morfologico, sta nel fatto che mentre nel medio originario, a distribu-
zione lessicale, il soggetto è un argomento interno a livello di radice, di nucleo lessicale, nel
passivo l’argomento interno diventa soggetto per un’operazione sintattica di trasformazione
dell’originaria struttura argomentale della radice transitiva. Il passivo, quindi, rappresenta un
uso oppositivo della morfologia media ed alterna sempre con la forma diatetica attiva.
Come si vedrà nei prossimi paragrafi, questa ricostruzione concorda con la mia ipotesi rela-
tiva all’unità funzionale della flessione in -r latina, legittimandola in prospettiva indoeuropea.
4. Gli usi oppositivi della flessione latina in -r
La tradizione grammaticale descrive, generalmente, il latino come lingua ad opposizione
binaria attivo/passivo, ed afferma che il latino non ha mai posseduto una voce media. Que-
sta schematizzazione è accettata dalla maggior parte degli studiosi, come appare dalla rasse-
gna critica presentata in Leumann–Hofmann–Szantyr (v.I 287-297), e la basilarità della dico-
tomia attivo/passivo è stata sostenuta con forza da flobert (1975). Sotto le affermazioni
perentorie, però, si nasconde un atteggiamento più cauto, che non manca di riconoscere l’im-
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6 È possibile che una migliore comprensione dei meccanismi intransitivizzanti in indoeuropeo, e
degli affissi correlati, porti, in realtà, a una rivalutazione dell’effettiva portata di questa asimmetria. È
certo, d’altra parte, che essa resti valida nel caso specifico delle forme passive di quelle lingue indoeu-
ropee che usano le originarie desinenze medie per codificare la costruzione passiva. A Benedetti (2002,
34), tuttavia, non sfugge che lo specifico suffisso di passivo grammaticalizzato in alcune lingue indo-
europee (per esempio, vedico -ya-, greco -θη-) si trova esattamente adiacente alla radice, come i mor-
femi di incremento della valenza.
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portanza di alcuni usi del passivo che non si possono che definire mediali. Anche flobert, il
più strenuo nel negare l’esistenza, in latino, della categoria del medio, non può fare a meno
di situare al centro della sua ricerca una classe di passivi, i passivi ‘intrinseci’, che corrispon-
dono, come si vedrà, alla definizione che solitamente si dà proprio degli usi medi. Chi rico-
nosce la presenza di usi mediali della flessione latina in -r non per questo rinuncia alla carat-
terizzazione del sistema latino come attivo/passivo e, direi conseguentemente, al trattamen-
to dei deponenti come esorbitanti eccezioni: «Latin deponent and middle verbs are morpho-
logical curiosities which have managed to survive the leveling effects of a system based pri-
marily on a two-way opposition between the active and passive voices» (Baldi 1999, 392).
Uno dei principali motivi che ha condotto a una descrizione della voce verbale latina così
discrepante rispetto al sistema ricostruito per l’indoeuropeo è rappresentato dalla peculiarità
delle marche formali utilizzate per l’espressione della diatesi, le desinenze in -r per il tema
dell’infectum e le strutture perifrastiche per il perfectum. Strettamente connessa è una secon-
da motivazione, la mancata creazione, in latino, di una distinzione tra forme di medio e
forme di passivo, diversamente, per esempio, dall’indoiranico, che sviluppa una forma spe-
cializzata di passivo con il tema del presente, e dal greco, che si crea un aoristo passivo (e,
in seguito, anche un futuro).
Notoriamente, l’origine delle desinenze in -r è uno dei problemi più dibattuti dalla lin-
guistica indoeuropea, a cui qui non si tenterà neppure di accennare7. In un primo momento,
il riconoscimento di questa serie di desinenze solo in latino, nelle altre lingue italiche e nel
gruppo delle lingue celtiche era stato uno dei principali perni dell’ipotesi di un’unità italo-
celtica. In seguito, il ritrovamento di ittita e tocario e il rinvenimento di tracce di desinenze
in -r in frigio e armeno hanno dimostrato che tali desinenze non sono un’innovazione comu-
ne a lingue italiche e lingue celtiche, ma sono di antichità indoeuropea. Addirittura, la cor-
rente di studi prevalente oggi tra gli indoeuropeisti statunitensi sostiene che le desinenze
mediopassive in -r siano testimoni più fedeli dell’originario sistema indoeuropeo di quanto
non lo siano le desinenze di indoiranico e greco, chiaramente rimodellate sull’attivo8.
Quando ancora era in auge la tesi dell’unità italo-celtica, la proposta dominante sull’inter-
pretazione dell’origine delle desinenze in -r era costituita dalla ‘teoria impersonale’: la fles-
sione in -r latina e celtica sarebbe derivata dall’unione delle antiche desinenze medie indoeu-
ropee con il morfema -r, atto ad esprimere l’impersonale. Su tale teoria, ormai generalmente
ritenuta superata, si incentra lo studio di ernout (1909), a tutt’oggi la più documentata descri-
zione della voce verbale in latino, a cui anche flobert (1975) è largamente debitore. 
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7 Per una storia critica della questione, si rimanda a Calboli (1962, 56-93) e flobert (1975, 453-478). 
8 L’ipotesi è accettata in testi di riferimento come il recente manuale di linguistica indoeuropea di
fortson, Iv (2010, 93-95) e l’introduzione alla linguistica storica latina di Baldi (1999, 389). Jasanoff
(2003) rappresenta il trattamento più completo oggi esistente della preistoria del sistema verbale indo-
europeo, alla luce di una nuova interpretazione dei fondamentali dati provenienti dall’ittita.
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Nel difendere la sua teoria, ernout estende il significato del termine ‘impersonale’, tec-
nicamente da applicarsi solo ai passivi derivati da verbi intransitivi, riferendolo anche alle
costruzioni passive da verbi transitivi in cui non sia espresso in alcun modo l’agente. In altre
parole, ernout interpreta il concetto di ‘impersonale’ in senso non sintattico ma semantico;
tale interpretazione si avvicina, per molti aspetti, alle teorie moderne degli usi pragmatici del
passivo, considerato una strategia di defocalizzazione o backgrounding dell’agente, cioè del
soggetto prototipico nelle lingue nominativo/accusative. Il fatto che in latino arcaico e repub-
blicano l’espressione dell’agente per mezzo di un complemento preposizionale sia effettiva-
mente molto rara porta ernout ad identificare la funzione oppositiva della flessione in -r
nella codifica dell’idea verbale pura e semplice: «Dans la phrase passive, c’est sur l’idée ver-
bale qu’on insiste; dans la phrase active, c’est sur le sujet qui accomplit l’acte, ou qui est
dans l’état indiqué par le verbe» (ernout 1909, 57s.).
Nonostante l’accezione semantica del termine ‘impersonale’ sia oggi da rigettare, a favo-
re di una terminologia più coerente e rigorosa nel separare funzioni semantiche da strutture
sintattiche, resta il contributo fondamentale dell’idea di ernout: che il passivo cosiddetto
‘transitivo’ o ‘trimembre’, con l’agente espresso (Lesbia amata est –a Catullo–), sia un uso
di importanza secondaria delle forme in -r. Più importante risulta l’uso che porta alla com-
pleta defocalizzazione dell’agente, nel passivo ‘intransitivo’ o ‘bimembre’ (fores aperiuntur)
e nel passivo (sintatticamente) impersonale (siletur). Quest’ultimo tipo è in effetti piuttosto
raro in latino, e il suo impiego diminuisce lungo i secoli, restringendosi sempre più a espres-
sioni convenzionali ed a un numero limitato di verbi, che presentano già in latino arcaico una
forma impersonale (su sintassi e distribuzione funzionale di queste forme si veda Pieroni
2000). È opportuno, quindi, concentrarsi sul passivo ‘intransitivo’, e valutarne i contesti
d’uso. 
flobert (1975) utilizza, per descrivere il valore semantico delle forme in -r latine, la dico-
tomia ‘passivo estrinseco/passivo intrinseco’, a seconda che l’origine del processo sia ester-
na o interna rispetto al soggetto stesso9. Mentre il passivo ‘trimembre’ può essere solo estrin-
seco, la categoria sintattica del passivo ‘bimembre’ è attraversata dalla distinzione semanti-
ca tra passivo estrinseco e passivo intrinseco: sono estrinseci passivi come dari, duci, mitti;
sono intrinseci passivi come gigni, moueri, uolui. va precisato, però, che lo stesso verbo, a
seconda dei contesti, può avere interpretazione estrinseca o intrinseca (a dimostrazione del
fatto che i diversi impieghi del passivo costituiscono, in realtà, un continuum semantico, che
giustifica l’utilizzo della stessa marca morfologica -r). 
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9 La terminologia corrisponde a quella utilizzata dai grammatici latini (in particolare Prisciano),
che parlano di extrinsecus e intrinsecus in corrispondenza, rispettivamente, ai concetti greci di
ἀλλοπάθεια e ἰδιοπάθεια o αὐτοπάθεια (introdotti da Apollonio Discolo). Non necessariamente,
però, i grammatici latini hanno sempre riferito questi termini al passivo, utilizzandoli talvolta, invece,
per indicare la distinzione ‘transitivo/intransitivo’. 
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Il concetto di passivo intrinseco corrisponde chiaramente alla nozione di diatesi interna di
Benveniste, e gli esempi presentati da flobert corrispondono alla lista degli usi mediopassivi
latini riportata da ernout (1909, 50-53). flobert, tuttavia, come si accennava, rifiuta risoluta-
mente di applicare al latino la categoria del medio, ritenuta – secondo un atteggiamento non
giustificabile in prospettiva indoeuropea – una categoria specifica del greco (e.g. flobert 1975,
382). eppure gli usi intrinseci delle forme in -r identificati da flobert sono esattamente gli stes-
si riconosciuti come tipici delle forme medie oppositive non solo nelle lingue indoeuropee, ma
anche in tutti quei sistemi non indoeuropei considerati ad opposizione attivo/medio dagli studi
tipologici. La tabella seguente presenta alcuni esempi di passivi intrinseci suddivisi nelle quat-
tro sottoclassi semantiche proposte da flobert (verbi curativi, etici, mutativi, traslativi):
Verbi curativi Verbi mutativi
lauor armor corrumpor extinguor
uestior cingor consumor ostendor
ornor spolior creor aperior
Verbi etici Verbi traslativi
adflictor contristor agitor cogor
agitor moueor agor tollor
crucior iactor cieor mergor
Se si confronta la classificazione di flobert con le categorie più frequentemente espres-
se da morfologia media nelle lingue del mondo secondo la Kemmer (cf. par. 2), si può facil-
mente valutare il grado di corrispondenza: i verbi curativi corrispondono ai verbi di cura o
pulizia del corpo e al medio d’interesse; quelli etici ai verbi che esprimono emozioni, stati o
processi mentali, percezioni; quelli mutativi ai verbi che esprimono eventi spontanei; quelli
traslativi alle varie classi dei verbi di movimento con o senza spostamento di luogo e muta-
menti nella posizione del corpo.
flobert (1975, 37) nota che comune alle quattro sottoclassi è la nozione di cambiamen-
to. Si può anche osservare come i verbi utilizzati al passivo intrinseco siano prevalentemen-
te ‘telici’ o terminativi: essi descrivono l’inizio, la fine, la trasformazione completa di una
situazione, non un processo indefinito né uno stato o qualità permanente del soggetto. La
dinamicità e la telicità sono due tratti caratteristici delle classi azionali dei verbi trasforma-
tivi e risultativi (cf. nota 5). Il ruolo del soggetto non può essere definito univocamente: il
processo è interno al soggetto e non c’è un agente esterno, tuttavia il soggetto può avere un
minore (verbi mutativi, verbi etici) o maggiore (verbi curativi, alcuni verbi traslativi) grado
di controllo sull’evento. In quest’ultimo caso gli usi della flessione in -r sono vicini al con-
cetto tradizionale di riflessivo, spesso utilizzato per definire gli usi mediopassivi del latino.
Tuttavia essi appaiono periferici rispetto al nucleo eventivo della categoria. Ciò che sembra,
invece, fondamentale osservando la natura dei verbi da cui si forma il passivo intrinseco è
l’uso ‘anticausativo’ della flessione in -r. 
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Si definisce anticausativa la costruzione in cui, con processi flessivi o derivazionali, si
agisce sulla cornice argomentale dei verbi transitivi (tipicamente di quelli con una semanti-
ca causativa) derivandone una forma intransitiva in cui l’oggetto (argomento interno) del
verbo transitivo diventa soggetto dell’intransitivo corrispondente. In italiano questa funzio-
ne è talora svolta dalla morfologia (pseudo)riflessiva (per esempio nell’opposizione: ‘Gian-
ni spezza il ramo’–‘Il ramo si spezza’), ma ci sono anche casi di ‘derivazione zero’, in cui il
verbo non presenta una marca morfologica differenziale (per esempio: ‘L’aereo affonda la
nave’–‘La nave affonda’).
Sia Klaiman (1991) che Kemmer (1993) notano che quella anticausativa è una funzione
della diatesi media universalmente presente nelle lingue a opposizione attivo/medio. Un
punto centrale per la nostra argomentazione sta nel fatto che l’intransitività ricavata attraver-
so la costruzione anticausativa è un’intransitività inaccusativa. Si è visto nel paragrafo 3 che
negli intransitivi inaccusativi il soggetto corrisponde (semanticamente e, secondo alcune teo-
rie sintattiche trasformazionali, anche sintatticamente) all’oggetto del transitivo corrispon-
dente10. L’intransitività di tipo inergativo è invece quella che deriva, per esempio, l’uso del
verbo ‘mangiare’ in una frase come ‘Gianni mangia tutti i giorni alle otto’: il soggetto resta
lo stesso della costruzione transitiva, mentre l’oggetto è omesso, con il risultato di de-teli-
cizzare il verbo.
Le costruzioni anticausative, tipicamente, descrivono processi spontanei o concettualiz-
zati come tali, che si verificano all’interno del soggetto, senza considerazione di alcun altro
elemento esterno: hanno pertanto una semantica eventiva, nei termini di Gonda (1960) e
Lazzeroni (1990). Il soggetto, nella maggior parte dei casi, non ha alcuna possibilità di con-
trollo sull’evento, e la forza agente è defocalizzata nel contesto. In queste strutture, la diate-
si media segnala l’assenza di controllo da parte del soggetto, il suo essere ‘agito’, modifica-
to passivamente dall’azione stessa.
La funzione anticausativa è, a mio parere, la funzione centrale del medio oppositivo, da
cui si sviluppano, per espansione prototipica, gli altri valori differenziali. essa rappresenta,
inoltre, come accennato nel paragrafo 3, l’anello di congiunzione tra il medio e il passivo
‘trimembre’: la differenza consiste nell’indicazione esplicita di un agente, o nell’applicazio-
ne della diatesi media a un verbo esprimente un processo non concepibile come spontaneo.
Nel prossimo paragrafo, si tenterà di dimostrare come i parametri semantici connessi all’uso
anticausativo-eventivo del medio oppositivo rivestano un ruolo fondamentale anche nella moti-
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10 È necessario osservare che non è sempre possibile affermare con certezza che la forma verbale
di base sia quella transitiva, e l’uso intransitivo del verbo sia derivato. Per alcune radici, la frequenza
d’uso della forma mediale intransitiva fa piuttosto pensare che sia la forma attiva transitiva a essere
derivata, nel qual caso si dovrebbe attribuire alla morfologia attiva una funzione transitivizzante. Bene-
detti (2002) propone che per l’indoeuropeo si possano riconoscere in alcuni casi radici a doppia attiva-
zione, sostanzialmente ambigue rispetto alla valenza.
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vazione funzionale del nucleo più antico dei deponenti latini. È, tuttavia, opportuno ricordare
già in conclusione di questa sezione la presenza di frequenti fenomeni di osmosi tra gli usi
oppositivi delle forme in -r e l’uso lessicale deponente, osmosi a cui la monografia di flobert
(1975) dedica una grande attenzione. Particolarmente interessante è la creazione di forme atti-
ve a partire da originari deponenti, che vengono quindi ad assumere il valore di passivo intrin-
seco nel sistema: questo accade, ad esempio, nel latino tardo con un attivo uesco ‘nutro’ da
uescor, o tristo ‘rendo triste’ da tristor (altri esempi in flobert 1975, 420-425). L’attivo deriva-
to ha tipicamente un significato causativo-fattitivo, a riprova indirettamente dell’importanza
della derivazione anticausativa nell’ambito dei valori della flessione in -r.
5. I deponenti latini
Secondo la definizione tradizionale, i deponenti latini costituiscono un insieme, determi-
nato lessicalmente in maniera arbitraria, di verbi unicamente di forma passiva utilizzati in
contesti sintattici attivi. I problemi che i deponenti pongono alle teorie linguistiche sono di
due tipi: da una parte, la comprensione dell’interazione tra sintassi e morfologia richiede una
motivazione per la discrepanza tra funzione e forma, e per il paradigma difettivo (delle forme
attive) che questi verbi presentano; dall’altra, un modello adeguato dell’interazione tra sin-
tassi e semantica non può fare a meno di interrogarsi sull’effettiva arbitrarietà dei criteri che
determinano l’appartenenza di un verbo alla classe deponente.
Come si accennava nell’Introduzione, il termine ‘deponente’ gode oggi di una rinnovata
notorietà, per la rilevanza che ha assunto nel più generale dibattito relativo al rapporto tra
morfologia e sintassi. Il concetto di deponency si è esteso a indicare tutti quei casi in cui un
insieme di elementi (non necessariamente verbali) definito su base lessicale presenta una
discrepanza tra forma e funzione, nonché un paradigma difettivo. La generalizzazione della
nozione di ‘deponente’ a nuovi fenomeni grammaticali, tuttavia, più che portare a una delu-
cidazione dei fatti empirici, ha avuto l’effetto di sollevare dubbi sulla legittimità della nozio-
ne stessa, cioè sul fatto che essa possa fungere da comune denominatore di una classe natu-
rale di fatti. e non può che risultare ironico il confronto tra il tentativo di resuscitare e moti-
vare su basi teoriche la nozione di deponente e il giudizio che di tale nozione aveva Brug-
mann (1916, 111): «eine der naivsten und dilettantischsten Bezeichnungen in der grammati-
schen Terminologie der Alten»11.
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11 flobert (1975, 3-30) traccia l’interessante storia del termine deponens, che appare per la prima
volta nel III sec. d.C., e la sua relazione con il trattamento della diatesi da parte dei grammatici anti-
chi. Qui ci si limiterà a ricordare che esisteva confusione sull’interpretazione del termine deponens già
nei grammatici che per primi lo menzionano: il maggior numero di ipotesi lo spiegavano in senso mor-
fologico, per esempio Sacerdote (GL vI 430, 3-4 uel quod passiuitatem in declinatione teneat et actiui-
tatem deponat) o Carisio (GL I 168, 30-31 et cum sit passiua specie, actiuam non habebit).    
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Anche volendo ammettere la validità della categoria grammaticale di deponency, poi,
l’esame comparato di una serie di supposti casi rappresentativi di tale categoria ha dato
risposte non risolutive e spesso contraddittorie sulla possibilità di individuare il criterio (o la
classe di criteri) in base a cui si formano questi insiemi lessicali ‘irregolari’.  
Un certo numero di studi nella raccolta curata da Baerman et al. (2007) sostiene, sulla
base di dati empirici provenienti da lingue non-indoeuropee, l’ipotesi che la creazione di
classi deponenti sia dovuta a meccanismi diacronici sostanzialmente casuali: in altre paro-
le si giunge alla conclusione che la categoria deponente non sia altro che un insieme di
eccezioni, relitti di sistemi grammaticali precedenti. Tale ipotesi coincide con la commu-
nis opinio sui verbi deponenti latini: «Deponent verbs constitute a category made up of
morphological and semantic relics which can only be understood in a purely historical
context. Though it has visible connections with the active and the middle, the deponent
does not represent a synchronic syntactic category in Latin with a unique function» (Baldi
1999, 395).
L’ipotesi che le classi deponenti nascano per accidente storico non spiega, tuttavia, il per-
ché, poi, esse si dimostrino diacronicamente persistenti, come nei ben conosciuti casi di greco
e latino. Conviene, quindi, ripartire proprio dal latino e analizzare, alla luce dei progressi nella
nostra comprensione del funzionamento della diatesi in prospettiva comparativa, i dati della
lingua. Nei limiti di questo contributo, in realtà, non mi sarà possibile motivare, né con le
discussioni etimologiche né con gli esempi testuali che sarebbero necessari, le conclusioni che
proporrò sui deponenti latini. Tuttavia spero di sopperire a questa mancanza rimandando il let-
tore ad uno studio, fondamentale dal punto di vista lessicografico, che raccoglie e ordina in
maniera esaustiva i dati relativi ai verbi deponenti latini, l’indagine, più volte citata, di Pierre
flobert (1975). Il monumentale lavoro di flobert segue la storia della categoria dei verbi
deponenti dalle prime attestazioni letterarie fino all’epoca di Carlo Magno. 
L’organizzazione dei dati in prospettiva diacronica offerta da flobert rende possibile, per
il latino, un’indagine semantica più rigorosa, rispetto a lingue, come sanscrito o greco, per
le quali non esiste una catalogazione di tale portata. D’altra parte, il lavoro di flobert mette
in crisi l’ottica tradizionalmente adottata nella descrizione dei deponenti. In primo luogo,
mostrando l’espansione numerica della categoria, lo studioso vuole smentire chi vede in que-
sti verbi una non meglio precisata eredità indoeuropea, fossilizzatasi in uno stadio storico
della lingua. In secondo luogo, flobert nega che la nozione di diatesi media possa essere utile
per motivare l’esistenza della classe dei deponenti latini e, come si è visto nel paragrafo pre-
cedente, anche per spiegare determinati usi del passivo tradizionalmente definiti mediopas-
sivi. Nelle sue conclusioni flobert giunge addirittura a mettere in dubbio l’effettiva esisten-
za di una categoria di medio indoeuropeo.
L’analisi semantica dei deponenti più antichi dimostra, invece, come si possa dar conto
del sistema latino della voce verbale, di cui i deponenti fanno parte integrante, solo utiliz-
zando nella descrizione il concetto di medio. 
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Nel fare ciò, si raggiunge la conclusione opposta rispetto a flobert anche per quanto
riguarda l’interpretazione dell’espansione numerica della classe dei deponenti: come si vedrà,
le forze responsabili dell’aumento nel numero dei verbi deponenti sono anche la principale
causa della perdita dell’originaria funzione della classe all’interno del sistema diatetico, e pre-
ludono, in effetti, al suo collasso e alla sua riorganizzazione nel latino tardo e poi nelle lingue
romanze. Del resto, non basta riscontrare che una classe cresce di numero per ammettere che
essa sia ancora strutturalmente integrata nel sistema grammaticale di una lingua; bisogna
anche capire se la crescita si sviluppi secondo i parametri che regolavano la composizione
della classe alla sua origine o se questi parametri si siano trasformati nel tempo, tanto da dare
vita non a nuovi elementi di una classe, ma a una vera e propria nuova classe.
Secondo i dati di flobert, i deponenti attestati dalle origini alla morte di ennio nel 169
a.C. sono 270. Alla fine dell’vIII secolo d.C., il numero totale è 884. Naturalmente, l’alto
numero dei deponenti, che si raggiunge alla fine della latinità, deriva da un conto fatto a
tavolino dai filologi su un lungo arco di secoli: si sa che, per lo meno a partire dal Iv sec.
d.C., molti degli antichi deponenti iniziano a scomparire anche nell’uso letterario. Inoltre,
flobert stima che in media un parlante potesse disporre, in sincronia, di 300/400 deponenti,
numero che sicuramente, a quanto appare dalle tendenze riscontrabili nei testi più vicini alla
lingua parlata, scendeva nell’uso corrente a circa 200. 
Purtroppo fornire uno spaccato sincronico su ciascun periodo, tale da permettere di
conoscere il numero di deponenti effettivamente in uso, comporta, come ricorda flobert
(1975, 511), una grande difficoltà e un certo grado di arbitrarietà, perché la produzione scrit-
ta non è in grado di rispecchiare una situazione oggettiva della lingua e risente, nelle diver-
se epoche, di correnti stilistiche, come ad esempio l’arcaismo nel II sec. d.C, che creano forti
condizionamenti sulla scelta del lessico12. Anche per questo motivo, pare opportuno limitar-
si qui solo ai verbi di attestazione più antica nello studiarne la suddivisione in classi lessica-
li. Prima di procedere a questa operazione, è necessario tuttavia filtrare preliminarmente i
dati per individuare da subito alcuni fattori di disturbo.
Il primo stadio che ci è dato conoscere della categoria dei verbi deponenti presenta già una
situazione profondamente rielaborata rispetto alla base ricostruibile sui dati indoeuropei. In
particolare, fin dal primo periodo analizzato da flobert, è evidente l’effetto di due procedi-
menti morfologici estremamente produttivi, in larga parte responsabili dell’espansione nume-
rica della categoria e, allo stesso tempo, della sua destabilizzazione funzionale: uno consiste
nella formazione di verbi prefissati a partire da verbi semplici già deponenti, l’altro nella deri-
vazione dei denominativi in -ā- (dove con il termine ‘denominativo’ si intende la globalità dei
verbi derivati da temi nominali, quindi sia i verbi derivati da aggettivi sia quelli derivati da
sostantivi). La tabella seguente, elaborata sui dati forniti da flobert (1975), permette di valu-
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tare l’impatto, sempre più rilevante nel tempo, di queste due forze sulla classe deponente: 
primo periodo: dal 169 a.C. dal 43 a.C. TOTALe
dalle origini al 43 a.C. all’vIII sec. (compresi
al 169 a.C. glossatori
e grammatici)
denominativi 98 97 214 449
semplici 64 75 111 277
prefissati 34 22 103 172
altri 172 82 145 435
semplici 71 25 17 125
prefissati 101 57 128 310
TOTALE 270 179 359 884
semplici 135 100 128 402
prefissati 135 79 231 482
I due processi individuati agiscono su due piani diversi: la prefissazione sul piano sintat-
tico, la creazione dei denominativi sul piano semantico.
La prefissazione causa la perdita di coerenza sintattica della classe deponente, introdu-
cendovi in maniera consistente la transitività. La transitività è la caratteristica più destabiliz-
zante incontrata tra i deponenti più antichi. Le classi semantiche indicate da Lazzeroni
(1990) come prototipo del medio indoeuropeo sono, come si è visto, nettamente intransitive.
La stessa funzione oppositiva della flessione in -r latina dimostra, come si è osservato nel
paragrafo precedente, la basilare intransitività della categoria, dal momento che essa si appli-
ca regolarmente a verbi transitivi causativi per renderli intrinseci, e quindi intransitivi. Lo
studio dei dati lessicografici di flobert permette di affermare che anche nei deponenti, in
reatà, la transitività è sporadica e comunque secondaria. Osservando l’impiego più antico dei
deponenti ci si rende conto che molti dei verbi che conosciamo come transitivi nel latino
classico non lo erano in origine, o presentavano un’oscillazione nella costruzione tale da far
intravedere una primitiva intransitività. La transitività è introdotta nella categoria soprattut-
to attraverso la prefissazione di verbi originariamente intransitivi. La tabella seguente mostra
i preverbi più frequenti incontrati tra i deponenti del primo periodo:
preverbio numero di occorrenze preverbio numero di occorrenze
con- 31 pro- 6
e-, ex- 16 ab- 3
de- 15 am- 3
ad- 12 inter- 2
per- 9 po- 2
in- 8 prae- 2
ob- 8 dis- 1
re- 8 trans- 1
sub- 8
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I preverbi possono avere una funzione ‘concreta’ di determinazione spaziale oppure contri-
buire alla definizione azionale. Molto spesso, e soprattutto con alcuni preverbi, come ad esem-
pio cum-, il verbo prefissato è un verbo telico che indica, nella maggior parte dei casi, totale
esaurimento del processo (talvolta, a seconda del preverbio utilizzato, si ha l’indicazione
dell’inizio di un processo, azione telica anch’essa): si pensi al rapporto tra sequor e consequor,
o tra gradior, adgredior e ingredior. Delbrück (1897) parlò di ‘perfettivizzazione dell’azione’
per mezzo dei preverbi: la sua formulazione equivale sostanzialmente a quella appena offerta,
se non che nell’approccio qui prescelto il luogo dell’opposizione è identificato, più precisa-
mente, nel significato lessicale del verbo, e non in un’alternanza di tipo aspettuale che in lati-
no si codifica attraverso l’alternanza di temi di infectum e perfectum all’interno del paradigma.
La determinazione azionale in senso telico apportata dal preverbio comporta una maggiore
frequenza di determinazione contestuale con l’aggiunta di un complemento oggetto; la costruzio-
ne transitiva si trasmette, molto spesso, anche al verbo semplice, per attrazione analogica. flobert
porta moltissimi esempi di questo tipo: loquor/adloquor, eloquor; fateor/confiteor, profiteor;
metior/commetior, demetior, permetior; molior/amolior, demolior, emolior e così via. Le statisti-
che riportate nella tabella mostrano come i preverbi di gran lunga più frequenti siano proprio
quelli ‘telicizzanti’, sia risultativi (con- in primo luogo, ex-, de-, per-) che ingressivi (ad-, in-).
Per quanto riguarda la creazione dei denominativi in -ā-, essi agiscono non tanto, almeno ori-
ginariamente, sul piano sintattico: i primi verbi denominativi entrati a far parte della categoria si
conformano al carattere intransitivo del gruppo e, anzi, trovano in tale caratteristica la loro prin-
cipale motivazione diatetica. Questo fatto è notato anche dal recente studio sui deponenti latini di
Xu, Aronoff e Anshen (2007), i quali osservano che un verbo denominativo tende ad essere depo-
nente se il suo significato è non-causativo. Tuttavia, molto presto, i denominativi in -ā- causano
il crearsi di famiglie lessicali basate su somiglianze semantiche solo superficiali, non su tratti
azionali. Ciò, a sua volta, produce la perdita dell’originaria coerenza semantica del nucleo depo-
nente più antico: molti dei verbi attratti da fattori lessicali superficiali, come l’appartenenza al
medesimo ambito d’uso o la condivisione di uno stesso valore espressivo, introducono nella cate-
goria fattori originariamente estranei, in primis l’agentività del soggetto13.
eliminati i fattori di disturbo rappresentati dalla prefissazione e dalla derivazione di
denominativi in -ā-, si può passare ad analizzare le caratteristiche semantiche dei deponenti
più antichi, allo scopo di appurare se sia possibile trattarli come appartenenti ad una classe
naturale, motivata da parametri costitutivi identificabili.
Nella discussione che segue vengono presi in considerazione i deponenti databili al primo
periodo secondo la classificazione di flobert (quindi fino al 169 a.C.), con l’aggiunta di alcuni
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altri deponenti attestati solo nel periodo successivo, ma così frequenti in seguito, da far pensare
che ciò sia dovuto solo ad un caso. vengono esclusi i denominativi in -ā- e la maggior parte dei
prefissati, tranne nel caso in cui questi ultimi siano decisamente più frequenti della forma base,
o se la forma base non è in effetti attestata (come deponente o del tutto). I verbi vengono inclu-
si indipendentemente dalla loro frequenza, quindi alcuni di essi sono praticamente hapax, la cui
significatività è difficile da valutare. Gianollo (2000, 150-178), a cui non si può che rimandare
per ragioni di spazio, fornisce un’analisi dettagliata di ciascun verbo e della motivazione per la
sua classificazione nella tabella che segue. La tabella mostra la suddivisione dei deponenti più
antichi nelle classi lessicali, presentate nel paragrafo 2, identificate dalla Kemmer (1993) sulla
base del suo esame comparativo dei media tantum nei sistemi a opposizione attivo/medio.
I: movimento II: eventi intrinsecamente III: medi d’interesse
reciproci
a) moto traslazionale amplector (anche I a) fruor
e amplexor
nitor complector (anche I a) fungor
b) moto non traslazionale sequor (anche I b) e sector utor
gradior e grassor paciscor (anche III) nancior e nanciscor
e pacificor
apiscor (anche III) luctor uenor
palor e palitor liceor e licitor
c) ingressivi fruniscor





a) processi cognitivi b) emozioni c) verbi di parola
conruspor aspernor caluor







obliuiscor laetificor horior e hortor
commentor morigeror minitor
meditor uitulor blandior
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V: eventi spontanei VI: verbi di percezione
labor conspicor






Come si può vedere, i deponenti più antichi rientrano abbastanza agevolmente nelle clas-
si semantiche della Kemmer. Il problema più grave riguarda i verbi di parola: se quelli che
esprimono il modo della comunicazione (manner of speaking) possono ricevere una spiega-
zione sulla base del loro riferimento alla soggettività, in quanto descrivono un processo inter-
no e fondamentalmente psicologico, come nel caso dei uerba affectuum, la motivazione del
valore medio per verbi come loquor e for risulta più ardua, perché l’azione che descrivono
si proietta più chiaramente verso l’esterno.
Per il resto, però, la coesione semantica della classe risulta chiara, e può essere formaliz-
zata attraverso tratti ormai familiari dalla discussione, relativi al ruolo del soggetto e alle
caratteristiche azionali del predicato, in una categoria scalare, come segue:
agentività affectedness trasformazione dinamicità telicità
del sogg. del sogg. del sogg. del predicato del predicato
eventi spontanei – + + + +
verbi di percezione – + + + +
uerba affectuum – + + + +
(emozioni)
uerba affectuum + / – + + / – + + / –
(operazioni cognitive
e comunicative)
verbi di movimento + + + + +
medi d’interesse + + + + + / –
eventi reciproci + + + / – + + / –
La caratterizzazione generale della classe dei verbi deponenti che si evince dal sistema pre-
sentato si può riassumere così: i deponenti sono verbi tipicamente dinamici, processivi, carat-
terizzati nella stragrande maggioranza dei casi da telicità; nella classificazione tradizionale in
termini di azionalità, essi ricadono quindi nelle classi dei verbi trasformativi e risultativi. Il sog-
getto è trasformato dall’azione, quindi si colloca verso il polo inagentivo in una scala di agen-
tività del soggetto. I deponenti latini, alla luce delle caratteristiche osservate, possono a buon
diritto essere considerati dei media tantum coerenti con il sistema indoeuropeo della diatesi. 
In latino i verbi che descrivono eventi spontanei, movimenti, processi psicologici e
cognitivi sono centrali all’interno della categoria, ne costituiscono il prototipo; essi corri-
spondono al valore eventivo riconosciuto per il medio indoeuropeo. Si sarà notato, invece,
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come il polo stativo della categoria indoeuropea del medio non sia rappresentato nei depo-
nenti latini più antichi: si tratta di un problema estremamente interessante, che a mio parere
può essere affrontato adeguatamente solo considerando il sistema verbale nella sua interez-
za, ivi comprese le strategie derivazionali. In Gianollo (2000, 190-198) ho proposto che la
produttività assunta nel lessico latino dalla derivazione stativa in -ē- possa aver giocato un
ruolo importante.   
Se le mie conclusioni sono accettabili, l’analisi qui proposta della classe deponente pre-
senta il vantaggio di unificare gli usi oppositivi e lessicali della flessione in -r; tale vantag-
gio la rende, in linea di principio, preferibile a quella emersa da studi orientati ad una pro-
spettiva prevalentemente morfologica, che hanno accettato come un dato di fatto la presun-
ta impossibilità di riconoscere criteri semantico-funzionali alla base della categoria dei verbi
deponenti. È questo il caso, per esempio, del lavoro, molto influente, di embick (2000), che
ritiene che la morfologia deponente sia dovuta ad un tratto idiosincratico e non predicibile
presente sulla radice lessicale. In una direzione di ricerca simile, invece, a quella presentata
nel mio contributo si muove il già citato studio di Xu, Aronoff e Anshen (2007), uno dei
pochi, nella raccolta di lavori dedicati alla ‘morfologia deponente’ curata da Baerman et al.
(2007), a ricercare una motivazione funzionale per il disaccordo tra morfologia e funzione
sintattica. Xu, Aronoff e Anshen propongono, sulla base dei deponenti di età classica, di con-
siderare la classe deponente motivata dalla funzione di segnalare verbi attivi non canonici,
cioè verbi tendenzialmente intransitivi. 
Rispetto a questo studio, la conclusione proposta qui vuole essere più ambiziosa nel
caratterizzare il tipo di intransitività connessa con i verbi deponenti e, più in generale, con la
flessione in -r: come si è avuto modo di discutere nel caso degli usi oppositivi (paragrafo 4),
questa intransitività è più precisamente un’intransitività inaccusativa, cioè un’intransitività
che deriva dall’attribuzione della funzione di soggetto ad un elemento che, per le sue carat-
teristiche semantiche, ha le proprietà di un oggetto. Nel prossimo paragrafo, si vedrà come i
parametri esaminati fino ad ora per la categoria del medio siano rilevanti anche per la mani-
festazione dell’inaccusatività in una lingua come l’italiano. Tuttavia, c’è una differenza
importante tra il livello di sicurezza con cui si può affermare che l’italiano ha un riflesso
morfosintattico della distinzione tra inergativi e inaccusativi, e la cautela che, invece, è d’ob-
bligo mantenere nel caso del latino e, in generale, delle lingue indoeuropee. Per poter soste-
nere pienamente l’ipotesi della coincidenza tra la nozione di media tantum e quella di inac-
cusatività è necessario coniugare le osservazioni sul piano semantico con un’analisi a livel-
lo sintattico, compito che non era proponibile in questa sede. 
Gli unici lavori che hanno tentato di proporre un’interpretazione sintattica della voce ver-
bale latina sono gli studi di La fauci (1988, 1997), seguiti dal recente libro di Delia Bentley
(2006). La fauci riconosce, per il latino, una fondamentale opposizione diatetica
attivo/medio. Tale opposizione è interpretata sintatticamente nel quadro della grammatica
relazionale, e in una direzione che coincide con le conclusioni qui raggiunte. La conclusio-
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ne di La fauci sottolinea la fondamentale relazione esistente tra il soggetto di un verbo
medio e l’oggetto di un verbo transitivo: nel formalismo di La fauci, la coniugazione media
si trova nelle proposizioni con un soggetto finale che è stato un oggetto diretto in qualche
livello della struttura. La fauci nota che il sistema latino della voce verbale è, in un certo
grado, incoerente rispetto a quello della morfologia nominale: in opposizione all’orienta-
mento accusativo/nominativo di quest’ultima (i soggetti finali sono tutti nominativi, cioè
costituiscono un insieme non ulteriormente distinto), la diatesi differenzia tra soggetti finali
che sono stati oggetti diretti a qualche livello e soggetti finali che non lo sono stati (secondo
una distinzione tipica dei sistemi linguistici a orientamento attivo/inattivo). Il percorso del
latino verso le lingue romanze testimonia, a parere di La fauci, un conflitto, che nasce da
questa incoerenza di base, tra codifiche attivo/inattive, in continua crescita, e codifiche
nominativo/accusative, che, inizialmente in calo, tornano a riemergere sempre più vigorosa-
mente nelle lingue e nei dialetti romanzi. A mio parere, la prospettiva di La fauci è una delle
più promettenti per quanto riguarda lo studio della ristrutturazione della voce verbale dal
latino alle lingue romanze. D’altra parte, lo scetticismo mostrato da La fauci (1988, 42-43)
nei confronti di un approccio semantico ai fenomeni inaccusativi costituisce un cruciale
punto di distacco rispetto a ciò che si sostiene nel presente lavoro.
6. Gli intransitivi inaccusativi in italiano
Per concludere la mia argomentazione, vorrei presentare brevemente alcuni fatti relativi
all’italiano che possono chiarire ulteriormente la direzione intrapresa dalla mia ricerca nel
cercare di coniugare la descrizione della diatesi media con fenomeni, come quello dell’inac-
cusatività, sostanzialmenti appartenenti al sistema della voce verbale, ma spesso non trattati
come tali, soprattutto nella pratica dell’insegnamento. 
Gli studi tipologici osservano che in molte lingue del mondo i verbi intransitivi mostra-
no distinzioni morfosintattiche in base alle quali possono essere suddivisi in due classi, quel-
la degli inergativi e quella degli inaccusativi. In alcune tradizioni teoriche, questo fenomeno
va sotto il nome di intransitività scissa. Tra le lingue indoeuropee moderne, si può parlare di
intransitività scissa, oltre che per l’italiano, anche nel caso di francese, tedesco, olandese,
svedese, islandese, e a riguardo dei reflexiua tantum delle lingue del gruppo balto-slavo.
In italiano, un verbo intransitivo inaccusativo viene individuato sulla base di criteri mor-
fosintattici quali la scelta dell’ausiliare perfettivo ‘essere’ (hanno telefonato ma sono cadu-
te), l’accordo del participio perfetto con il soggetto (*hanno telefonati molti ragazzi ma sono
cadute molte foglie), la possibilità della cliticizzazione con ne (?ne hanno telefonato molti
ma ne sono cadute molte), la possibilità delle costruzioni participiali assolute (*telefonati i
ragazzi ma cadute le foglie). Di fatto, i verbi inergativi presentano proprietà parallele a quel-
le dei verbi transitivi attivi (i ragazzi hanno chiamato le insegnanti /* i ragazzi hanno chia-
mati le insegnanti / *ne hanno chiamati le insegnanti / *chiamati le insegnanti), mentre gli
inaccusativi presentano proprietà parallele a quelle delle costruzioni passive di un verbo
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transitivo (le insegnanti sono state chiamate – ausiliare ‘essere’ e accordo del participio, ne
sono state chiamate, chiamate le insegnanti). e naturalmente, sia l’uso dell’ausiliare ‘esse-
re’ sia il comportamento del participio in accordo sia le costruzioni participiali assolute
hanno interessanti (anche se non sempre semplici) connessioni con i comportamenti dei
deponenti e dei passivi latini.
L’ipotesi prevalente alla base delle varie spiegazioni che sono state date dei fatti dell’ita-
liano consiste nel pensare che il soggetto della classe dei verbi intransitivi inaccusativi abbia
con il verbo la stessa relazione sintattica dell’oggetto dei transitivi, sia, cioè, generato basi-
camente come oggetto. Ciò che interessa alla nostra discussione, però, è soprattutto l’insie-
me di generalizzazioni semantiche che sono state formulate rispetto ai parametri che moti-
vano la distinzione tra inergativi e inaccusativi. Anche in questo caso, infatti, come con i
deponenti, abbiamo a che fare con classi morfosintattiche determinate lessicalmente.
Levin e Rappaport Hovav (1995), con la loro ampia monografia, hanno dimostrato che
una teoria dell’inaccusatività che integri semantica e sintassi è possibile, ed è l’unica capa-
ce di dar conto del fenomeno nella sua interezza. Uno dei risultati principali del lavoro con-
siste nell’aver messo in luce la necessità di isolare singoli tratti semantici pertinenti per la
codifica sintattica, che possono permettere un’analisi unificata per verbi il cui significato
complessivo è relativamente distante. Si può dire, quindi, che anche in questo caso il miglior
modello esplicativo sia risultato essere quello della categoria scalare, in cui non tutti i mem-
bri condividono necessariamente gli stessi tratti, ma solo un sottoinsieme di essi. La rigoro-
sa analisi di Levin e Rappaport Hovav difende le ragioni di chi afferma che non è necessa-
rio che una classe, che presenta le stesse proprietà sintattiche, sia del tutto omogenea dal
punto di vista semantico, sia, cioè, rappresentabile come una categoria discreta.
L’organizzazione dei verbi inaccusativi all’interno di una categoria scalare è stata espli-
citamente proposta per l’italiano da Antonella Sorace (1995). Le tabelle seguenti sono adat-
tate dal suo lavoro (Sorace 1995, 159):
Gerarchia di inaccusatività telico dinamico
MUTAMeNTO DI POSIZIONe es. andare + +
MUTAMeNTO DI CONDIZIONe es. sparire + +
PeRSISTeRe DI UNA CONDIZIONe PRe-eSISTeNTe es. durare – +
eSISTeNZA DI UNA CONDIZIONe es. esistere – –
Gerarchia di inergatività telico dinamico
ATTIvITà NON MOTORIA es. dormire – –
ATTIvITà MOTORIA es. nuotare – +
La Sorace trova, nei risultati dei suoi esperimenti svolti con soggetti che apprendono una
seconda lingua, una conferma all’ipotesi che non esista una distinzione discreta, binaria tra
inaccusativi e inergativi ad un livello semantico, e che da questo derivi l’incoerenza riscon-
trata nella risposta ad alcuni dei criteri morfosintattici visti sopra, e nelle variazioni da lin-
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gua a lingua rispetto all’ampiezza delle due classi e alla loro composizione. D’altra parte, la
ricorrente presenza delle stesse classi lessicali di predicati fa supporre l’esistenza di una
gerarchia di tratti che determina rispettivamente un prototipo inaccusativo e un prototipo
inergativo, e la disposizione di altre classi di predicati nel continuum semantico intermedio
tra i due poli.
La Sorace caratterizza l’argomento unico di un verbo inaccusativo come poco o non
agentivo, tema o affected entity. L’autrice considera il ruolo semantico del soggetto in rap-
porto alla natura del predicato e distingue una serie di parametri di natura azionale pertinen-
ti al tipo di evento che coinvolge il soggetto. I parametri rilevanti per la gerarchia dei tratti
sono la telicità e la natura dinamica del predicato. Si nota chiaramente come questi parame-
tri corrispondano con notevole precisione a quelli considerati alla base della distribuzione
lessicale del medio indoeuropeo. Per gli inaccusativi italiani il prototipo è riconosciuto nei
verbi telici di moto e di mutamento, quello degli inergativi nei verbi che denotano attività
atelica. Le stesse classi sono state riconosciute come tipicamente inaccusative anche da
Levin e Rappaport Hovav (1995).
L’italiano, nel comprendere tra gli inaccusativi anche alcuni verbi stativi, è una delle lin-
gue analizzate in cui la classe è più variegata. Più il requisito minimo di appartenza è lonta-
no, per composizione di tratti, dal prototipo, più la categoria è estesa. È prevedibile, inoltre,
che i verbi più lontani dal prototipo presentino più frequentemente variazioni nel comporta-
mento sintattico e incoerenze rispetto ai criteri morfosintattici di inaccusatività.
Il requisito minimo degli inaccusativi in italiano è, da più parti, riconosciuto nel tratto di
‘esistenza di uno stato’. Centineo (1986), autrice della più ampia disamina lessicale dei verbi
inaccusativi italiani, connette il tratto di statività alle caratteristiche inagentive del soggetto
degli inaccusativi, sostenendo che è proprio la presenza del tratto stativo a conferire un ruolo
semantico inagentivo al soggetto. 
Si è visto che i parametri semantici che governano il fenomeno dell’intransitività scissa
sono gli stessi pertinenti per la manifestazione lessicale della diatesi in latino. Se il paralle-
lismo tra deponenti latini e inaccusativi italiani è valido, l’italiano dimostrerebbe un’espan-
sione della categoria, con una rivalutazione del polo stativo che si è visto essere importante
per l’indoeuropeo nella ricostruzione di Lazzeroni (1990).
7. Conclusioni
La flessione in -r è caratterizzata, a mio parere, da un’intima coerenza e unità di funzio-
ne, definibile come codifica di una situazione deagentiva. Tale funzione si esplica, negli usi
oppositivi (passivo, medio anticausativo, passivo impersonale), come defocalizzazione del-
l’agente; negli usi lessicali, cioè nel caso dei deponenti media tantum, la funzione deagenti-
va consiste nell’indicare che il verbo è orientato verso un soggetto non prototipico (inagen-
tivo o poco agentivo, comunque coinvolto passivamente, interno). Il ruolo semantico del
soggetto è condizionato dal significato del verbo, analizzabile in termini di azionalità. Si è
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proposto che la presenza dei deponenti non debba essere considerata, semplicemente, un fos-
sile di età indoeuropea, ma sia, almeno in una fase arcaica della lingua latina, funzionalmen-
te motivata. Si è presentata l’ipotesi che le sue motivazioni vadano riconosciute nelle stesse
che governano i fenomeni a cui ci si riferisce con il nome di intransitività scissa: le lingue di
tipo nominativo/accusativo con intransitività scissa distinguono morfosintatticamente un
insieme di predicati che presentano particolari caratteristiche semantiche. Tali caratteristiche
si traducono nella non prototipicità del soggetto selezionato dal predicato, quindi nella sua
bassa agentività. Il tratto semantico di mutamento accomuna questi predicati, in cui l’agen-
tività del soggetto è ridotta dal fatto di essere luogo di svolgimento di un processo che ne tra-
sforma la condizione.
Il nucleo più antico dei verbi deponenti latini, quello eventivo, risponde a questa caratte-
rizzazione. La configurazione scalare della categoria, che spiega la presenza di predicati che
non soddisfano tutti i requisiti del prototipo, sembra essere comune a tutte le lingue che
mostrano intransitività scissa.
Nella storia dei deponenti latini si assiste alla defunzionalizzazione di un’intera categoria,
a causa di fattori centrifughi che si è cercato di individuare. All’impoverimento semantico della
flessione in -r si giunge con la progressiva perdita dei valori originari, a favore della selezione
di altri tratti, originariamente secondari, che diventano fortemente destabilizzanti.
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